
Nel Vangelo di Luca 

le donne, escluse, generatrici di PRESENZA 
  

Marta e Maria 
  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Canto iniziale: SERVIRE È REGNARE 
 

Guardiamo a te che sei 

Maestro e Signore  

chinato a terra stai, 

ci mostri che l’amore  

è cingersi il grembiule,  
sapersi inginocchiare, 
c’insegni che amare è servire. 
 

Fa’ che impariamo,  

Signore, da Te,  
che il più grande è chi più sa 

servire,  

chi si abbassa e chi si sa piegare, 
perché grande è soltanto 
l’amore. 
 

E ti vediamo poi,  

Maestro e Signore,  

che lavi i piedi a noi  

che siamo tue creature; 
e cinto del grembiule, 

che è il manto tuo regale,  

c’insegni che servire è regnare.  



Cel: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo 
Tutti: Amen 
Cel:  La grazia, la misericordia e la pace di Dio nostro Padre e di Gesù Cristo sia 

con tutti voi.  
Tutti. E con il tuo spirito. 
 
(Ci sediamo) 

SALMO 99  
Recitato a cori alterni, maschile e femminile 

 

Acclamate al Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia,  
presentatevi a lui con esultanza. 
 

Riconoscete che il Signore è Dio; 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi,  
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 

Varcate le sue porte con inni di grazie,  
i suoi atri con canti di lode,  
lodatelo, benedite, il suo nome; 
 

poiché buono è il Signore,  
eterna la sua misericordia,  
la sua fedeltà per ogni generazione. 
 

Gloria al Padre e al Figlio 
e allo Spirito Santo, 
Come era nel principio e ora e sempre  
nei secoli dei secoli. Amen.  

  
 
  



(Ci alziamo) 

Ritornello:  Alzati, tu che stai, nelle fenditure della roccia, 
nei nascondigli dei dirupi  
Mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce (2) 

 

Dal Vangelo di Luca (10,38-42) 
Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome 
Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta 
ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per 
i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t'importa nulla 
che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi 
aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per 
molte cose, ma di una cosa sola c'è bisogno. Maria ha scelto la parte 
migliore, che non le sarà tolta». 

(Ci sediamo).  
Sostiamo un breve momento per la meditazione personale 

Ascolto  
 

Silenzio 
 

Ritornello:  Alzati, tu che stai, nelle fenditure della roccia… 

 
(Ci alziamo) 

Recitiamo insieme la preghiera di contemplazione 
 

Tu sei la bellezza, l’armonia e la pace 
i nostri cuori ciechi ma assetati di vedere desiderano te. 
 

In tutto ciò che esiste discerniamo la tua mano 
in ciò che vive palpita la tua presenza. 
 

In ogni volto incontriamo il tuo sguardo segreto 
in ogni voce sentiamo la tua voce discreta. 
 

La nostra anima ama te in tutte le cose viventi 
in ogni foglia, in ogni fiore c’è la tua gioia. 
 

L’acqua e il vento ti cantano sempre 
la terra e il fuoco proclamano il tuo mistero. 
 

Gli attimi del giorno nel loro scorrere ci portano a te 
tu solo sei l’Eterno, la speranza di tutti i viventi.  



 
 
Preghiamo 
Infondi in noi, o Padre,  
lo Spirito d'intelletto, di verità e di pace,  
perché ci sforziamo di conoscere  
ciò che è a te gradito,  
per attuarlo nell'unità e nella concordia.  
Per Cristo nostro Signore.  
Amen 
 

 
 
 
 

Canto: Lo chiederemo agli alberi (Simone Cristicchi) 
 

Lo chiederemo agli alberi 
come restare immobili 
fra temporali e fulmini, invincibili. 
Risponderanno gli Alberi 
che le radici sono qui 
e i loro rami danzano, all’unisono, 
verso un cielo blu. 
 

Se d’autunno le foglie cadono 
e d’inverno i germogli gelano 
come sempre la primavera 
arriverà. 
Se un dolore ti sembra inutile 
e non riesci a fermare le lacrime 
già domani, un bacio di sole le 
asciugherà. 
 

Lo chiederò alle allodole 
come restare umile 
se la ricchezza è vivere  
con due briciole, forse poco più. 
Rispondono le allodole 
noi siamo nate libere 
cantando in Pace ed armonia, 
questa melodia. 
Per gioire di questo incanto 
senza desiderare tanto 
solo quello, quello che abbiamo, 
ci basterà. 
 

Ed accorgersi in un momento 
di essere parte dell’immenso 
di un disegno, molto più grande, 
della realtà. 
 

Lo chiederemo agli alberi (2) 
 
 
Benedizione finale 
 


